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Particolare di edificio al monte Faino (foto di Alfio Domenghini)



Diario di un progetto “visibile”

“...e noi li abbiamo lasciati, quei luoghi gentili...” 
Oscar Wilde 

Nelle escursioni tra il verde delle montagne, capita spes-
so di scoprire ruderi di case abbandonate o un antico 
nucleo abitativo incastonato tra le montagne. A volte ci 
sembra il luogo ideale in cui vivere, quello in cui davvero 
potersi sentire naufraghi nella Natura. Questa percezio-
ne comune a tanti iscritti all’Associazione - trasforma-
ta in azione con il recupero della prima area castanile 
in località Cosch - ha ispirato la stesura del progetto 
“Castagneto Aureo”. Sono passati sette anni e a quella 
prima azione ne sono seguite altre che in successione 
ci hanno portato a conoscere, recuperare e preserva-
re i tanti luoghi “trascurati” del nostro territorio. Il mo-
mento storico che stiamo vivendo pone la montagna 
al centro di dibattiti e aspettative importanti riguardan-
ti il suo futuro, di conseguenza la nostra Associazione, 
forte della sua storia, può essere punto di riferimento 
e protagonista propositiva per l’esperienza maturata 
in questi anni di intensa attività. Pertanto condividiamo 
l’intervento della prof.ssa Federica Burini dell’Universi-
tà degli Studi di Bergamo che parla di opportunità per 
le Terre Alte e della necessità di avviare un percorso 
progettuale condiviso capace di immaginare il futuro.     
  



Pensieri e visioni per le Terre Alte

APRILE 2021 La ripartenza del turismo, dopo la crisi pandemica 
ci offre l’opportunità di “progettare turisticamente 
il territorio” utilizzando tre verbi; coinvolgere, con-
nettere, diversificare, affinché ci guidino a mettere 
in valore il patrimonio tangibile e intangibile che 
le Terre Alte possiedono: i territori devono essere 
pronti a fare progetti sostenibili e reticolari.

La mia proposta turistica per il futuro della Valle Averara 
è pensata per fasce altimetriche (a seconda dell’altime-
tria, io posso fare delle cose e non ne posso fare delle 
altre), con livelli di potenzialità graduale sia nell’acces-
sibilità sia nelle opportunità da offrire ai visitatori; una 
proposta che recuperi il lavoro della montagna proprio 
come facevano i nostri antenati. Cerchiamo di vederla 
in questa prospettiva la nostra proposta turistica, non 
dissociandoci dal nostro territorio su modello della cit-
tà. Quindi, se partiamo dal fondovalle, ciò che io posso 
proporre al visitatore del futuro (quindi devo immagi-
narmi il visitatore tra vent’anni) è una serie di percorsi 
ciclopedonali che rimandino alle strade del commercio, 
delle comunicazioni, a un turismo alla portata di tutti, 
famiglie, giovani, anziani. Più salgo il versante montano, 

Interno della centrale elettrica di Bordogna





più dovrò trovare un turismo dei paesaggi poco noti, 
dei saperi agrosilvopastorali patrimonio delle aziende 
ancorate a questi saperi, con delle forme non solo di 
mobilità ma anche di ricettività caratteristiche di questi 
territori. E ancora più in alto, fino ad arrivare ai sentieri, 
ai rifugi, agli itinerari delle vie storiche, ai percorsi del 
periodo bellico, ai percorsi per i laghi legati alla produ-
zione dell’energia elettrica. Un turismo di storie, quella 
mineraria, quella bellica, quella delle infrastrutture (e le 
nostre Terre Alte sarebbero un perfetto esempio di tu-
rismo infrastrutturale, pensiamo alle centrali elettriche). 
Quindi, offerte che si leghino profondamente all’identi-
tà dei territori, sempre espresse per fasce altimetriche, 
con livelli diversi di difficoltà di accesso, per pensare 
un po’ a tutti; un turismo inclusivo che pensi a chi può 
ma anche a chi non può, per dare a tutti la possibilità 
di cogliere nei nostri territori ciò che l’uomo, nel corso 
dei secoli, ha creato e ciò che oggi è il nostro territorio. 
Poiché, ovviamente, le forme di innovazione vanno sem-
pre introdotte nella visione che si ha del futuro, vedrei 
anche un territorio che sappia accogliere chi lavora a 
distanza, chi può permettersi di non vivere in città e chi 
può associare ad un lavoro a distanza, appunto, un’e-
sperienza di vita nel territorio. Esperienza che trasformi 
il turismo tout-court del visitatore “che usa” il territorio, 
in amore per il luogo e per la sua comunità, che crei 
una condizione, appunto, di sentimento, di emozione 
nei confronti di chi mi sta ospitando, quindi senza di-



struggere e deturpare, ma diventando un soggetto che 
“si prende cura” di questo territorio. Tutte le risorse 
che noi abbiamo nei nostri territori non valgono un 
viaggio, nessuna di esse potrebbe valere un grande viag-
gio, ma messe in rete e ricostruendole, riagganciandole 
all’identità delle nostre valli, possiamo dare una svolta, 
possiamo ripartire dando anche l’opportunità ai giova-
ni di vedere la montagna con occhi diversi, non come 
un territorio da cui scappare ma come un territorio 
che ci accoglie, ci attira perché ci riporta qualcosa che 
abbiamo perso. Sulle modalità progettuali ho pensato 
a tre verbi: coinvolgere, connettere, diversificare; credo, 
inoltre, che per fare questo cambiamento di prospet-
tiva sia necessario un passaggio culturale. Il passaggio 
culturale lo si fa con la comunità che vive nei territo-
ri e quindi il cambiamento deve essere inclusivo, cioè 
deve coinvolgere tutta la comunità. Come? Ascoltando, 
in primo luogo, i referenti della comunità, sentendo an-
che cosa ne pensano loro e, ovviamente, la compo-
nente più anziana è quella, secondo me, (ve l’avevo già 
detto nella prima serata) cui ci si deve concentrare da 
subito.“Leggere” il paesaggio insieme alla fascia più an-
ziana della popolazione ci permette di riscoprire tante 
cose e di raccontarle, traducendole, ai più giovani... per 
dare loro il modo di reinventarsi e dobbiamo farlo sen-
za perdere tempo.

Federica Burini



Muri a secco: patrimonio da difendere

APRILE 2021 II muri a secco rivestono una specifica funzio-
ne nel paesaggio e nell’ecosistema costituen-
do una importantissima nicchia ecologica.

Il muro a secco, innalzato con le pietre tolte al terreno, oltre 
a delimitare i confini, assume un ruolo ambientale di rile-
vante importanza perchè rappresenta un vero e proprio 
“corridoio ecologico” che permette la veicolazione di una 
microfauna ricca di insetti, piccoli rettili ed anfibi che operano 
spontaneamente, in modo sinergico all’agricoltura umana, al 
mantenimento di un ambiente sano e privo di parassiti. Gli 
interstizi ne divengono dimora e nascondiglio e la vegetazio-
ne spontanea che cresce tra le pietre o a ridosso dei muri 
stessi, costituisce un importante ecosistema. È fondamentale 
quindi, specialmente nel ripristino dei muri a secco parzial-
mente crollati, tener conto di queste funzioni ecologiche e 
paesaggistiche. Il muro a secco è anche di fondamentale im-
portanza nella difesa del suolo, funzionando come un grande 
filtro regolatore delle acque che scorrono sulle pendici dei 
versanti. Il suo impiego per la costruzione di terrazzamenti 
è stata l’idea su cui si fonda la tecnica delle “briglie filtranti” 
in idraulica, con lo scopo di ridurre la pressione idrostatica.

www.murettiasecco.com

Tratto di muro a secco sul sentiero Era, Averara (foto di Aramis Egman)





è risaputo che in alcuni dipinti l’artista utilizzi il paesaggio 
come quinta per la sua rappresentazione. In un dipinto 
attribuito alla scuola di Carlo Ceresa (Cristo morto in gloria), 
oltre alla descrizione del nucleo abitativo seicentesco di 
Averara, è rappresentata con dovizia di particolari la cura 
del territorio circostante. Cura che in tempi recenti aveva 
avuto un brusco rallentamento tanto da consentire alla 
vegetazione di occupare gran parte dello spazio sovra-
stante i Portici. Da alcuni anni, al contrario, un graduale 
ma costante impegno di ripulitura pensato e realizzato da 
Daniel Baschenis sta riavvicinando l’area alle caratteristi-
che raffigurate nella tela del 1600. Iniziative come questa 
sono manifesto di cura e rinnovato interesse da parte del-
le nuove generazioni nei confronti del territorio e, oltre a 
rappresentare una chiara riqualificazione dell’area in chia-
ve agricola, sono un valore aggiunto per tutta la comunità.     

portici: istantanee a confronto

 APRILE 2021 Il particolare di un dipinto attribuito alla scuola 
di Carlo Ceresa (1650) presente nella parroc-
chiale di Averara accostato a uno scatto dello 
stesso soggetto fatto con lo smartphone. Due 
epoche a confronto con un po’ di rimpianto 
ma anche segnale ben augurante per il futuro.

Averara, ieri e oggi a confronto





“IL VIZIO DELLA CURIOSITà” 

APRILE 2021 Inizia in questo numero del diario una raccolta 
di brevi testimonianze riguardanti la vicinan-
za del mondo dell’arte al tema della natura e 
dell’ambiente assurto, per alcuni artisti, a cen-
tralità delle loro personali “visioni” creative. 

In quel 1848 in cui in tutta l’Europa fioriva la rivolta, a Londra 
avveniva invece una mutazione del gusto altrettanto incisiva. 
Un gruppo di giovani pittori fonda la Pre-Raphaelite Brotherho-
od, il gruppo degli artisti preraffaelliti in polemica con la Royal 
Academy che accusavano di classicismo desueto e di manie-
rismo mentre loro, contrari agli equilibri del Rinascimento, si 
richiamavano - su spinta di John Ruskin che studiava i reper-
ti romantici del Medioevo ed esaltava la verità attraverso la 
natura (Truth to Nature) - allo splendore e alla complessità 
del Quattrocento italiano, quando ancora la pittura artigianal-
mente curata e le arti applicate si trovavano in sintonia. Uno 
dei principali animatori del movimento fu Rossetti, di discen-
denza italiana (suo padre era un esule abruzzese) e quindi in 
un certo senso predestinato alla faccenda da quando i suoi 
genitori decisero di battezzarlo Dante Gabriele.  

Philippe Daverio, “Il vizio della curiosità” 

Dante Gabriele Rossetti, “The Day Dream” (1880)
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cinque per mille: UNa oppurtunità

APRILE 2021 L’Associazione Castanicoltori Averara è stata in-
serita nell’elenco degli iscritti 2021aventi diritto 
al 5x1000. Questo consentirà, compilando la 
dichiarazione dei redditi, di sostenere le attività 
e lo sviluppo del progetto “Castagneto Aureo”.
è molto semplice, basta riportare nell’apposito 
spazio il codice fiscale dell’Associazione che è: 
95215570169. 

Il cinque per mille (5x1000) indica una quota dell’imposta 
IRPEF che lo Stato italiano ripartisce, per dare sostegno, tra 
enti che svolgono attività socialmente rilevanti (ad esempio 
no profit, ricerca scientifica). Il versamento è a discrezione 
del cittadino-contribuente, contestualmente alla dichiara-
zione dei redditi. Ogni contribuente che effettua questa 
scelta destina all’ente da lui prescelto il cinque per mille delle 
proprie imposte effettive: quindi la firma di un contribuente 
ad alto reddito comporta un trasferimento di fondi mag-
giore rispetto alla firma di un contribuente a basso reddito. 

Esempio per la compilazione del 5 per mille dell’IRPEF all’Associazione
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